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Come r alba stupisce il veggente, 

Ove sorga leggiadra e più bello . , . 
Tal m incanta devota donzella, 

Se la bea purissimo amor. 

Fortunaia ! Se tu questa eletta - 
D’ innocenza e virlude arricchita , , . 

Che 1’ amore pel Ciel t ha rapita , 
Sovra T ali del nobile cor. 

Ne’ trasporti ... la veggo, - o mortali 
Già raggiunta alla vetta del monte , 

Che lusinga col vago orizzonte , 

Ma spaventa per 1’ erto spotier, , 

Ella sosia . . . uno sguardo d' attorno 
Volge tosto gioconda nel viso; 

Par l’abbella celeste sorriso - , 

La ridesta giojoso pensier» 

Oh che mira ! - Una Croce, che assorge 
Qual segnale di speme alle genti . . 

Ove al tronco si prostran ferventi , 
Quanti popoli irraggia la Fè. 

Come notte tranquilla, silente, 

Tal si tace la immensa natura ... 

E la Croce come astro figura , 

Clic disperda la tenebra ov’ è. 



P;ui a tuono , che scoppia , clic desia. . . 
S’ode intanto invisibile voce- 
Deh ! - s’ accolla ciascun questa Croce , 
Ch’ è salute, eh’ è guida del ciel 
Oh gran Dio ! - al tonar tale accento, 
Degli umani la. calca dispare * . . 
Come nube nell’ alto che appftcc , 

D un bel giorno il pianeta ledei. 

Come il naufrago al tonfo dell’ onda, 
Guarda il lido se vienglienc aita . . . 
Tal si sta nel periglio smarrita 
La donzella , ne’ cieli a mirar . . . 

Ma qual voce Ella ascolta - che dice ? 
Ove movi ? che cerchi ? qual bene ? 

Deh !'- s’ arreslan - si calman tue pene , 
Vien tra noi la tua alma a bear. 

Giubilosa balena lo sguardo - 
Mira lunge una vergine schiera , 

Che sull’ etra erge calda- preghiera 
Empie V aura di casti sospir . . . 

Ha sul dorso ciascuna la Croce , 

E le mani conserte sul petto . . . 

Su quei visi piissimo affetto 
Brilla colmo di santi desir. 

Qual colomba sfuggita all’artiglio, 

Traggc al nido con rapido volo . . . 
Eecheggiando 1 osanna sul polo 
Tal la Giusta alla schiera volò. 

Si confuse - La torma s’ avvanza 
Giugne all’ ombra del Legno sagrato 
Quivi è sosta - qui tutto il crealo 
Per Colei , che al ciel si sagrò. 
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Non è sogno - ina una estasi amica , 

Che d’ un vero ni' innebbria il core . . 
E di Dio la scintilla d’ amore , 

Che mi desta fecondo il pensier. 
Fortunata ! - ripensa quel monte - 
Esso il chiostro , che aneli , che speri 
E la Croce de’ grandi misteri , . . . 

È la vita che brami goder. 

Benedici allo Antico de’ giorni , 

Che virlude t’ infuse nel petto 
D’ avvanzarti con tenero aiTello 
A tal chiostro - la Croce a fruir 
Ora qual la serale auretla 
Ci ravviva alle sponde del mare . . . 
Tal la Grazia nelle ore più care 
Verrà teco col core a gioir. 

Godi e spera - i tuoi voti son 1’ aura 
Più soave di grato mattino . . . 

Desta i fior dell’ Eterno giardino , 

Che la brezza de’ falli sopì 
E t’ adopra - che tua alma preghiera 
Salga al cielo qual pura favilla . . . 

Sì che splenda sull' egra pupilla , 

Che la colpa d’ un velo coprì. 

Ma ti ferma ... mi dici . . . ah l’ intendo 
Non ancora i tuoi voti son paghi . . . 
Son dell’ aura di vita più vaghi , 

Che rallegra a te intorno lo stuol - 
Oh ! t’ accheta - son le ore de’ giorni 
Come le onde di rapido fiume . . . 
Hanno i giorni del falco le piume . . . 
Sarà 1’ anno qual lampo nel poi . . . 
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Pensa al fiume , che lesto travolge . . . 

Pensa al falco , nel celere volo . . . 

Pensa al lampo , che guizza sul polo .' . . 
Tal d’ un anno la mora sarà, j . * 

Deh ! raccoroia questo anno beato. 

Colla prece de’ voli del core ... 

Mentre il tempo del giuro d’ amore . . . 
Come stella a tuoi passi starà . ; ,.l 

» « *4 - 

Giuseppe M/ Fasulo 
T eatina . . .. 
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Situi lilium iuter spinai 
sic amica mea. 

. t Cani, li. 2. 


SOLETTO 

Di giglio candido il soave odore 

Trasse gli sguardi del divino Amante : 

11 vide, e dirizzò vèr lui le piante , 

Mirtillo , o lai si accese del suo amore , 

* < • 

-* *»* * j , ‘ • _ 

Che di pascersi in lui gli fea l’ onore, i 
Ma ivi venti- e tempesto erano tante , 

Che parvegli potesse ad. ogni stante*' 

Avvizzire o macchiarsi' il suo candore. . 

Perchè nell’ orto chiuso , in fra le spine 
( Dei bei vergini fior siepe sicura ) 

11 trapianta colle sue man divine. 

• . ’ • i 

L’ orto è del Scrafio In chiostra amata, 

Che cessa dei perigli ogni paura. 

Il fior ? Chi no ’l sapesse, è Fortunata • * 

Sac; Luigi Scaravo 
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SESTINE 


Stolto il mortale , che fra cento affanni 
Cerca le gioie dell’ iniqua terra , 

K per un ben che passerà con gli anni 
Spesso è con Dio , e col fratello in guerra ; 
Stolto MI Dell' uomo vìator la vita 
£ ripiena di bronchi, e par fiorila. 

Lessi d’ un Rege la verace istoria , 

£ ne fei norma di sublime scuola. 

£h grande , e saggio - il grido di sua gloria 
Dall est temo occidente all’orto vola, 

Vide di fasti ornati e ricchi fregi 
Chinali innanzi a se Regine e Regi. 

Corse a sollazzo pei fiorili Campi ; 

Colse sfrondò le belle e fresche rose; 

Ma quando del piacer svanirò i lampi, 

K intese del dolor le punte esose , 

Del disinganno profferì 1 accento : 

È tutto vanità , preda del vento. 

Solo frutta il piacer colui , che il core 
Da lutto sgombro da desìr terreni , 

K gli affetti reggendo da signore 
Al gaudio uspira di veraci beni ; 

K la grandezza d’ està terra bassa 
Con disprezzo maggior calpesta e passa. 

Tal fu Costei, che d’ una fresca rosa 
Ingemmato non volle il suo bel crine , 

Ma tutto il rase , e sol di Dio bramosa 
Di penitenza amò le dure spine , 

Bramò d' esser , sprezzato il mondo rio , 
Ignorata dall’ uom, sol noia a Dio. 
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Godi - die n hai ragion - tu serberai 

Del monistcro all’ ombra un' alma pura, 
Mei colloquio di Dio li beerai , 

Lasciando la città della sozzura; 

Chè quella Croce , che ti fu compagna , 
Del suo sangue diviu t’ asperge e bagna. 

0 Croce benedetta ! i primi intese 
Vagiti della tua bambina elude 
K vigile ti resse e ti difese 
Dal secolo, che i buoni e i giusti invade, 
E t’ ispirò nel ben disposto core 
Sante scintille di più santo amore. 

E oh quante volte dal dolor prostrata , 
Sparsa di lungo inconsolabil pianto 
Fosti vista dell’ ara appiè chinata, 

1/ immago avente della croce accanto ; 

E non donna mortale in terreo velo 
Tu somigliavi un’Angelo del Cielo. 

E pregavi pregavi lungamente 

Involarli del mondo ai mille inganni; 

E la preghiera prolungatamente 
InGno al tron di Dio distese i vanni; 
Idolegiasti nell’ accesa ebbrezza 
Un felice avvenir tutto dolcezza. 

E venne il giorno sospirato tanto 

In che t’ accolse il chiostro o Verginella , 
Qui del piacere proverai l’ incanto 
Ed una pace tanto pura e bella , 

Che esprimere non puote il canto mio , 
Che siimi sol si gode in seno a Dio. 


Sac: Antonio Cipolletta 
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SONETTO 


Cheta tue voglie; il sacrifizio in dono 
D'un cor non fuggo intemerato xt pio; 

T appressa all’ara, a te sì dice Iddio , 

E ti consacra a me , tuo Sposo io sono. 

* • » 

/ • 

E ben vaga donzella , al dolce suono 

Di questi accenti, il mondo in alto obblio 
Poni, e ripiena d immortai desio 
Ogni cosa tu lasci in abbandono. 

Oh qual sorte felice ! oh qual si para 
Ordin nuovo di cose a te dinante ! 

Altre glorie , altre imprese a dire impara. 

E mentre in preda a tante giòie c tante , 

A te tranquilli il cielo i dì prepara , 

Giura fede al tuo Sposo ognor costante. 


Sac: Hahaelc Ammiuastu. 
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Negletto il tron, la porpora 
Il fasto il regio onore 
Come rifugge Davide 
Àgli atrii del Signore, 
Nei sacri tabernacoli 
Per erte e balze ascose 
Fra gigli e vaghe rose 
Si nutre, e abbella il cor 


li. 

Tal io leggiadra vergine 
Con maestosa fronte 
Veggio festosa ascendere 
Di Sion sul sacro monte ; 
Lasciando Babilonia 
E le terrene cose , 

Vola a cercar le rose 
Fra gli orti del Signor. 

HI. 

Sale, vi giunge, ed ansia 
Vieppiù 1’ affanna il petto 
Come soletto il passero 
S’ aggira intorno al tetto , 
0 al nido quale tortora ; 
Gli atrii di Dio sospira, 
Che fia ancella aspira 
Dappresso al Genitor. 
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IV. 

Già ▼’ entra, e tosto inebrianla 
Mille celesti odori 
Di cinnamomo e balsamo 
D’ erbette e santi fiori, 
Olezzo, che le suscita 
Possa di tanto amore , 

Che più non regge il core 
Oppcesso dal goder. 

V. 

Su via figliuol di Sol ima 
Troncate le dimore , 

La sposa eletta al talamo 
Del Razaren Signore 
Sul monte langue, c spasima, 
Con pomi sorreggete , 

Di fiori la spargete 
Langue per troppo amor. 

VI. 

Geme la ?aga tortora , 

I voti i lai 1’ ardore 
Ode lo sposo, e struggersi 
Io scn si sente il core , 
Ascende i colli altissimi , 
Valica il piano e il monte, 
Passa la riva e il fonte 
Chiedendo del suo ben. 
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VII. 

La trova , e in dolci palpiti 
Sorgi le dice o bella , 

Vieni o colomba candida 
Diletta mia sorella ; 

Passato è il verno rigido , 

La piova il turbo i lampi , 

Già s’ infioriro i campi 
La rosa ormai sbucciò. 

VI». 

Vieni t’appressa al calice 
Di mirra e grati aromi , 

Al latte , al vino etereo , 

AI mele a’ sacri pomi. ' 

Sì disse . . . , e seco trassesi, 
La sua diletta ancella 
In la vinaria cella , 

Nel tempio dell’ amor. 

« 

IX. 

Dalle dorate cetere 

Di Giuda o figlie elette 
Sciogliete un nuovo cantico , 
Le rime più dilette 
Dall’ ostro al freddo borea 
Di Fortunata il vanto 
Lodate , e suoni il canto. 

Fin dove à culla il mar. 


Digitized by Google 



O Fortunata vergine * • ' > , • 

Che illesa e picn di merlo •? *■ ’ ' 

Fuggi I’ ardctìli sabbio 
Dell’ orrido diserto ; 

Godrai in Engaddi il zcflìro 
In quelle vigne assisa ? • • : 

Meriggi in dolce guisa , 

Dallato al tuo Signor. 

XI. 

0 Fortunata vergine - *; 

Che se sarai prudente 

Coltiverai la lampada, • . > i 

Sempre del core ardente , 

Verrà lo sposo , e al talamo ... 

T.’ innalzerà festosa , 

Qual sua diletta sposa 

La fronte Cornerà. . . . . 

xii. ; 

Allor di trombe angeliche 

Risuoneran le sfere ’< ■ : ■> . ■ > 

Con inni , e dolci, cantici ; > ■- • 

Tutte l’ eteree schiere > • • i 

L* eccelso sponsalizio 
A celebrare intenti 

Nei vasti firmamenti . > , 

Tuo nome ccheggerà. , ■ x . i. - . 


Vincenzo Gargicco 



